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RAGAZZI E RAGAZZE VERSO IL 2000

Come abbiamo lavorato

Il Cif di Parma ha realizzato una ricerca tra studenti e studentesse degli Istituti superiori della città e della Provincia al fine di comprendere il loro sapere e il loro sentire a riguardo del rapporto uomo donna e del femminismo. Abbiamo chiesto la collaborazione ad 8 insegnanti: 6 hanno somministrato il questionario allegato alle loro classi senza alcun tipo di preparazione tra i mesi di dicembre 1999 e gennaio 2000, 1 ha somministrato il questionario (nello stesso periodo) dopo una discussione sul tema, l’insegnante del liceo Albertina Sanvitale infine ha svolto un lavoro approfondito attraverso lezioni, discussioni, elaborati scritti e incontri con testimoni esterne alla scuola per un totale di circa 12 ore tra ottobre e novembre 1999. Sono state scelte scuole di vario tipo, classi di varia età e composte sia da maschi che da femmine. 

Di seguito la tabella con le scuole coinvolte, i/le docenti con la disciplina insegnata, l’età e il numero degli/delle intervistati/e.

	SCUOLA
	DOCENTE – MATERIA
	ETA’ 
	NUMERO

INTERVISTATI/E

	Itsos Fidenza
	Monica Cocconi Diritto
	14 - 15 - 18
	50

	Liceo scientifico G.Ulivi (Parma)
	Antonella Paolillo Lettere 
	14 - 15
	60

	Liceo sociopedagogico Porta (Parma)
	Giuseppe Bizzi Filosofia
	17 - 18 
	45

	Liceo classico Maria Luigia
	Daria Iacopozzi Religione
	18
	20

	Itis G.Galilei (S.Secondo – PR)
	Stefania Berghenti Lettere

Anna Truffelli Filosofia
	14 - 15 - 18 
	51

	Ipsia P. Levi (Parma)
	Margherita  Campanini Lettere
	14-15 17-20
	65

	Liceo sociopedagogico A.Sanvitale * (Parma)
	Carla Mantelli Religione
	17
	45*



	TOTALE INTERVISTATI/E
	
	
	336


* in questo istituto è stata svolta una ricerca approfondita per la quale non è stato utilizzato il questionario. 

Il lavoro è stato coordinato dal Gruppo Donna del Cif di Parma grazie al quale i questionari sono stati distribuiti e raccolti. A cura dello stesso Gruppo anche la lettura, la discussione ed una prima interpretazione dei dati. Il tutto è stato poi perfezionato e sintetizzato dalla sottoscritta, presidente provinciale del Cif. Il Gruppo non si è proposto uno studio di tipo statistico ma di cogliere nelle risposte suggestioni e nodi problematici.  

Analisi delle risposte

In generale si può osservare che le ragazze rispondono prendendo sul serio le domande ed utilizzando un maggior numero di parole rispetto ai maschi. Alla prima domanda che chiedeva di immaginare “la donna ideale” esse delineano una donna “sicura di sé, intelligente” (questo è in assoluto l’aggettivo più usato per questa domanda) e “in grado di conciliare lavoro e famiglia, attiva in tutti i campi”. Questa capacità di conciliazione si accompagna a doti tradizionali: comprensiva, bella, buona, altruista. Le aspirazioni di queste ragazze non sono quindi a senso unico ma anzi appare decisamente la volontà di conciliare lavoro, vita sociale e famiglia. Ciò è confermato anche da una domanda successiva che riguarda le aspirazioni: l’avere relazioni serene in famiglia ottiene quasi sempre il massimo dei punti così come la realizzazione professionale. Interessante il fatto che alcune ragazze vedano realizzata la donna ideale nella propria madre, ma anche la convinzione di una ragazza che afferma che la donna ideale “deve sapersi difendere da tutti”.  Di fronte a questo quadro viene spontaneo chiedersi se queste giovani siano consapevoli della fatica che comporta la conciliazione tra dimensione privata e dimensione pubblica. Non ci sarà un pizzico di velleitarismo, un malcelato senso di onnipotenza in tutto questo? A giudicare dalle conversazioni approfondite con le ragazze dell’A.Sanvitale sembrerebbe di no. Emerge piuttosto l’idea che le donne debbano individuare professioni che, per organizzazione e livello di responsabilità (non troppo alto) non impediscano di occuparsi anche della famiglia. Il problema allora resta quello di sempre: far capire che finché il progetto (sacrosanto!) di conciliare privato e pubblico lo avranno solo le donne e non anche gli uomini, resterà più che mai comprensibile l’esclamazione della ragazza che, rispondendo alla domanda “Ci sono situazioni nelle quali vorresti essere dell’altro sesso?” dice: “Ogni tanto vorrei essere maschio per riposarmi dalla fatica di essere donna”. 

Ma vedremo che su questo versante si aprono interessanti prospettive di cambiamento.

I ragazzi insistono molto sull’aspetto fisico, definiscono quasi omogeneamente la donna ideale “bella e intelligente”; quando aggiungono aggettivi sono in genere molto sintetici e la definiscono in relazione a sé: “comprensiva, dolce, affettuosa e fedele”. 

L’uomo ideale per le ragazze è simpatico, rispettoso, non violento e non arrogante. Molte insistono sul rispetto che deve caratterizzare il suo comportamento. Questa considerazione sulla non violenza è rafforzata da due domande successive: “è giusto che i ragazzi e le ragazze abbiano la stessa libertà di uscire?” e “quali sono i vantaggi dell’essere maschio?”. Alcuni/e sostengono che maschi e femmine non possono avere la stessa libertà perché le ragazze sono più soggette a violenze; parallelamente, tra i vantaggi dell’essere maschio viene sottolineato che non subiscono violenze “toccatine” ecc. Queste risposte si legano a quelle sui pregi e difetti dei maschi: sono descritti come simpatici e divertenti, ma anche superficiali e immaturi (scrive una ragazza: “Non si rendono conto delle cose e quindi soffrono meno”). Le ragazze proiettano le stesse aspettative composite che hanno per se stesse anche sui loro compagni: l’uomo ideale è dunque un papà e un marito oltre che essere in carriera. Scrive una ragazza: “Il mio uomo ideale è capace di adattarsi a diversi compiti”. 

L’uomo ideale visto dai maschi (un certo numero di loro però non ritiene di dovere rispondere a questa domanda) è ben sintetizzato da questo ragazzo del liceo Ulivi: “L’uomo ideale deve lavorare molto, aiutare come può la moglie ed essere molto presente coi figli”. Questa immagine di un uomo che oggi non si gioca solo nel lavoro ma anche nella famiglia, la maggior parte dei ragazzi probabilmente la sperimenta nella propria esperienza familiare. Scrive un ragazzo: “un caso di parità è quella tra mia madre e mio padre, ma è anche il caso di tutte le famiglie dei miei amici, tranne la famiglia di una mia amica del Sud dell’Italia. L’uomo comanda a bacchetta la donna e si fa servire perché si ritiene più importante”. 

Parlando di parità, molti/e portano dunque come esempi la vita familiare e moltissimi il diritto di voto. Le ragazze sono consapevoli delle difficoltà presenti nel mondo del lavoro e nell’assunzione di alcuni ruoli di potere: lavoro, politica, religione sono generalmente citati come ambiti di non parità. Nella stragrande maggioranza delle risposte l’interpretazione di parità è quella della donna verso l’uomo; solo in alcuni casi si dice che non c’è parità perché solo le donne possono partorire; “Ora le donne possono fare tutto quello che fanno gli uomini” dice una ragazzina dell’Ipsia. La parità come dinamico mix di uguaglianza e differenza stenta ad essere compresa. In generale, sono più i ragazzi che citano come luogo di parità vissuta la casa; le ragazze sottolineano la fatica del doppio lavoro (casa e pulizie restano compiti femminili) e le discriminazioni sul lavoro. Molti/e allontanano gli esempi di non parità nel passato o nei paesi in via di sviluppo.

Interessanti sono anche le risposte alla domanda sui vantaggi dell’essere maschio e dell’essere femmina. I vantaggi dell’essere maschio sono tutti legati alla maggiore libertà, alla forza fisica superiore. Sarebbe interessante soffermarsi sull’idea ricorrente della superiore forza fisica degli uomini: che cosa è la forza fisica? Le donne non hanno spesso fatto maggiori fatiche fisiche degli uomini? E perché continuano ad essere considerate meno forti?

I ragazzi sono considerati avvantaggiati anche perché godono di maggiore considerazione. Scrive una ragazza: “Vorrei essere maschio quando parlo di Formula Uno per essere più ascoltata”. La stragrande maggioranza dei questionari evidenzia come vantaggio dell’essere donna la maternità e la possibilità di passare più tempo con i figli. E’ davvero bellissimo vedere come queste giovani pensano alla maternità come ad un vantaggio, un elemento di ricchezza rispetto all’uomo. Superati i tempi delle tendenze omologanti, viene recuperata la bellezza e la grandezza dell’essere madri.

Un buon numero sottolinea però come svantaggio dell’essere donna “l’avere le mestruazioni e il dolore del parto”. 

La quasi totalità degli/delle intervistati/e risponde di non desiderare di essere dell’altro sesso. Le eccezioni sono costituite da ragazze che vorrebbero essere maschi per uscire di più o per essere più ascoltate. Interessante l’osservazione di una ragazza che a volte desidererebbe essere dell’altro sesso “perché l’uomo ha un ruolo molto più semplice della donna e non è così discriminato come noi”. Generalmente c’è comunque soddisfazione dell’essere del proprio sesso anche se molti, sia maschi che femmine, riconoscono più vantaggi nell’essere maschio. Scrive una ragazza del liceo sociopedagogico Porta: “Gli svantaggi dell’essere maschio sono così rari che non mi vengono in mente”.
Ci stiamo interrogando su come passare alle giovani generazioni tutto ciò che il Femminismo ed in particolare il Femminismo cattolico ha elaborato. Forse incontrare e prestare attenzione alle giovani donne nel momento della gravidanza e della maternità è una buona strada. Sono questi infatti i momenti in cui una donna vive la ricchezza della differenza e va aiutata a far divenire ciò che il suo corpo vive riflessione su se stessa e sulla femminilità. In quel momento si recupera il valore della corporeità e si ripensa al rapporto con la propria madre e alla sua storia. Le giovani donne sono felici di essere femmine e madri, così emerge dai nostri questionari, ma vanno aiutate a scoprire ed a interpretare ciò che come donne vivono senza comprendere: il dolore del parto, il mestruo, la minore considerazione data alle donne, le discriminazione sul lavoro, le violenze fisiche e morali, la minore sicurezza rispetto ai maschi. Questi sono gli svantaggi che le ragazze colgono del proprio essere donne. Le giovani donne vanno incontrate nel momento in cui i conti con la propria femminilità non tornano e sono costrette a porsi domande. Occorre offrire loro piste per leggere ciò che vivono come singole ma invece appartiene alla storia del genere femminile. 

Scrive una ragazza: “Il vantaggio delle femmine è che devono spiegare tutto ai maschi”; i coetanei vengono descritti come superficiali, immaturi, insensibili “Non capiscono i problemi e bisogna spiegargli tutto”. Pur essendo meno responsabili (anche i maschi ritengono che le femmine siano più responsabili) sono lasciati più liberi. E’ questo un elemento di riflessione per educatori ed educatrici: la libertà disgiunta dalla responsabilità può far crescere persone veramente libere? 

Molto interessante anche vedere al di là del rilevante numero di questionari che ritengono che non via siano lavori più adatti a un sesso, come i lavori ritenuti più adatti ai maschi siano quelli che richiedono forza fisica mentre quelli più adatti alle donne richiedono intelligenza e capacità relazionale. E’ chiaro che se fosse davvero così, nei posti di responsabilità dovremmo vedere principalmente donne! Una ragazza sintetizza con ironia: “la professione più adatta ad un uomo è lo scaricatore di porto perché si confà alla finezza e all’acume mentale del genere maschile”.

L’ultima domanda riguardava il Femminismo, ciò che sanno di questo movimento e cosa ne pensano. E’ la domanda che più ci interessa, ed è anche la parte più dolorosa che emerge dai questionari. Sul Femminismo c’è una quasi totale ignoranza: la grande maggioranza a proposito della domanda: “che cosa sai del Femminismo” lascia lo spazio bianco. Nonostante questo, non mancano i giudizi molto spesso (ma non sempre) poco positivi: per molte è sinonimo di esagerazione, di volontà di dominare gli uomini, di antagonismo, da qualcuno è visto come uguale e contrario al maschilismo. Non manca nemmeno qualche volgarità. In diversi questionari viene descritto come qualcosa di utile in passato ma ormai superato. Impressionante il senso di estraneità che esprime una ragazza: “Ma…forse potrebbe anche non esserci perché ogni donna può farcela da sé a far valere i propri diritti senza l’aiuto di nessuno”. Le grande maggioranza delle ragazze si sente minacciata dal Femminismo, quasi che questi volesse togliere loro il gusto di essere e sentirsi donne. E’ una sensazione frutto dell’ignoranza e nutrita da stereotipi e luoghi comuni.

Viene da chiedersi quanti/e sono i/le docenti di storia che in quinta liceo dedicano tempo allo studio sereno e spassionato del Femminismo. Ma forse prima bisogna chiedersi in quanti/e lo considerano un fenomeno degno di analisi storica! Ci preoccupiamo delle ragazze e giustamente, ma altrettanto giustamente dovremmo preoccuparci delle insegnanti e delle educatrici affinché, ogni volta che salgono in cattedra, non dimentichino di essere donne. 

Tornano in mente le parole della storica Ginevra Conti Odorisio: “Questa è una caratteristica del Femminismo ed è uno dei paradossi della condizione femminile: le donne che creano fisicamente la vita non hanno avuto finora una posterità storica”. Ma ancora più da lontano giunge l’appello di una femminista dell’Ottocento, Giovanna Bertola Garcea, che proprio qui a Parma nel 1865 fondò il giornale “La voce delle donne”, ancora oggi quasi sconosciuto. Giovanna, poco prima di chiudere il giornale da cui aveva chiesto il diritto di voto ed istruzione ed aveva combattuto (già a metà del secolo scorso!) la divisione dei ruoli, lancia a noi un appello: “(Tutta questa storia)…rimarrà come un monumento imperituro d’un progresso visto e non raggiunto, d’una giustizia chiesta e non fatta; fra l’Italia e la donna giudicheranno più civilizzati i posteri”. E’ la voce delle donne che hanno fatto la storia che oggi ci chiede di pianificare, organizzare metodi efficaci per comunicare alle giovani donne (e uomini) la storia del Femminismo, per dare realmente un futuro al cuore antico.

Allegato: testo del questionario

RAGAZZI E RAGAZZE VERSO IL 2000 - QUESTIONARIO

Età……..     Sesso  M   F

1. Come immagini la donna ideale?…………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

2. Come immagini l’uomo ideale?………………………………………………………………….…………

…………………………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

3. Descrivi un caso di “parità” e uno di “non parità” tra uomo e donna di cui sei a conoscenza……………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

4. Quali vantaggi presenta l’essere maschio? E l’essere femmina?…………………………………………...

……………………………………………………………………………………………………..…………….

…………………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………...

5. Quali svantaggi presenta l’essere maschio? E l’essere femmina?…………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………...

6. Ci sono situazioni nelle quali desidereresti essere dell’altro sesso? Se sì quali?…………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

7. Indica un difetto e poi un pregio che spesso noti nelle persone tue coetanee dell’altro sesso……………...

…………………………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

8. Ordina per importanza le tue aspirazioni per il futuro

1 per niente 2 poco 3 abbastanza 4 molto 5 moltissimo
· Sposarmi e avere figli  



1  2  3  4  5  

· Avere relazioni serene in famiglia  


1  2  3  4  5  

· Avere soddisfazioni professionali  


1  2  3  4  5  

· Guadagnare bene  




1  2  3  4  5  

· Non avere legami per essere libero/a  

1  2  3  4  5

· Altro (specificare)…………………


1  2  3  4  5

9. Pensi che ci siano professioni più adatte agli uomini e altre più adatte alle donne? Se sì quali? E perché?

…………………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………..

10. E’ giusto che i ragazzi e le ragazze abbiano la stessa libertà di uscire, divertirsi, stare con chi vogliono?

…………………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………...

11. Che cosa sai del Femminismo?……………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………...

………………………………………………………………………………………………………………………………

12. Che cosa pensi del Femminismo?…………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………………...

COMUNICARE CON IL CORPO

Progetto associativo 2000/2001

All’interno

Presentazione del Centro Italiano Femminile

Testo del progetto

PREMESSA

Il Centro Italiano Femminile è un’associazione senza fini di lucro, fondata nel 1944, che opera “in campo civile sociale e culturale per contribuire alla costruzione di una democrazia solidale e di una convivenza basata sul rispetto dei diritti umani e della dignità della persona secondo lo spitito e i principi cristiani” (dall’art. 1 dello Statuto).
In particolare le aderenti agiscono per promuovere la libertà, la responsabilità e la partecipazione delle donne nella vita sociale.

Il Cif è costituito da gruppi di donne che fanno riferimento a responsabili democraticamente elette, è diffuso in tutto il territorio nazionale e utilizza il mensile Cronache e Opinioni per la comunicazione interna ed esterna.

Il Cif di Parma può contare su 150 socie diffuse in 4 Comuni che danno vita a diverse iniziative di cui le principali sono le seguenti:

Iniziative di animazione culturale

· Convegno annuale (o altra iniziativa) in occasione della Giornata Internazionale della Donna

· Cicli di incontri per l’approfondimento della storia delle donne e della condizione femminile: (Libroinsieme, Cine cena giovani…)

· Seminari di studio con esperte o testimoni per la valorizzazione dei punti di vista femminili

Iniziative di aggregazione

· Gite per la visita di luoghi di interesse culturale

· Corsi di taglio e cucito interculturali per cucire, insieme ai vestiti, relazioni tra donne di diversa cultura

· Corsi di cucina naturale per stringere relazioni cucinando insieme

Servizi alla famiglia

· Scuole materne S.Giovanni in Borgo Pipa n. 7  e Domenico Maria Villa in via D. M. Villa 6

· Servizio baby sitter 

· Scuola Genitori presso le scuole materne 

Tutti i gruppi Cif tendono alla collaborazione e al dialogo costruttivo con altri soggetti (Enti pubblici e privati, associazioni ecclesiali e di volontariato…) per “mettere in rete” la propria capacità di leggere i fatti “con occhi di donna” e accogliere altri punti di vista.

In passato

Tra i convegni organizzati negli anni scorsi ricordiamo 

· Quando l’amore finisce con la psicologa di comunità Donata Francescato, Ebe Quintavalla del Comune di Parma, Stefano Freschi dell’associazione Famiglia più. (20 marzo 1997 presso Biblioteca monumentale dei Benedettini)

· Welfare state: che cosa è, come sarà con la prof. Flavia Franzoni Prodi dell’Università di Bologna, M.Teresa Guarniei assessore al Comune di Parma e Franco Pizzarotti presidente di Forum solidarietà.  (13 marzo 1999 presso Hotel Stendhal).

· In preparazione al convegno nazionale di Progetto Donna Il futuro ha un cuore antico – donne e uomini per un domani da costruire (14 aprile 2000 presso l’auditoriun della Banca Monte) il Cif di Parma ha realizzato una ricerca tra studenti e studentesse di sette Istituti superiori di Parma e provincia.  Scopo dell’iniziativa la comprensione del sapere e del vissuto giovanile riguardo al rapporto uomo donna e al femminismo. La ricerca è stata realizzata attraverso la somministrazione di  270 questionari ad altrettanti studenti e studentesse, e ha potuto contare sulla collaborazione volontaria di 8 insegnanti. I risultati della ricerca, presentati al Convegno dall’allora presidente provinciale dott.ssa Angela Malandri, sono in via di pubblicazione negli Atti del Convegno stesso.
Il Cif di Parma non è nuovo nemmeno alle iniziative teatrali: 

· il 16 marzo 1991 presso il Teatro S. Benedetto ha organizzato lo spettacolo Antigone da Brecht a Sofocle messo in scena dal Piccolo Teatro Pirandelliano “Città di Agrigento”.

Nel corso del presente anno associativo attraverso le varie iniziative e i servizi il Cif coinvolge:

· circa 200 famiglie (scuole materne e servizio baby sitter)

· 270 persone per lo spettacolo di balletto classico Universali armonie (vedere progetto)

· 50 persone nell’attività seminarale

· 150 persone in corsi vari (cucina, cucito, libroinsieme, gite…)

Molte altre persone si rivolgono poi alla nostra sede (aperta tutte le mattine) per informazioni sui servizi del territorio a favore delle donne, per richieste di materiale per ricerche sulla condizione femminile…

Come si può notare dalla sintetica descrizione, il Cif è caratterizzato da una grande “passione educativa”, per una costante attenzione alla dimensione del “genere”, per un impegno culturale qualitativamente significativo. E’ all’interno di queste grandi coordinate che si colloca anche il progetto COMUNICARE CON IL CORPO che è iniziato nell’autunno 2000 e si concluderà nella primavera del 2001. 

COMUNICARE CON IL CORPO

Testo del progetto
OBIETTIVO

Promuovere un confronto approfondito sulla dimensione corporea della comunicazione al fine di acquisire stili comunicativi più efficaci, più rispettosi dell’altro e capaci di contribuire alla realizzazione del dialogo tra generazioni, sessi e culture diverse.

CONTENUTI

· Noi siamo il nostro corpo, non esiste separazione tra noi stesse/i e il nostro corpo. 

· Il corpo femminile e il corpo maschile: salute, malattia e invecchiamento sono vissuti in modo differente 

· Il concetto di salute non si può collegare solo al benessere ma anche al limite, alla malattia, alla morte
· La percezione del corpo in culture diverse: tra esperienze, pregiudizi e stereotipi

· La centralità del linguaggio del corpo nella relazione educativa

· Il corpo e le sue potenzialità comunicative attraverso l’arte

ATTIVITA’

1. Seminari di studio sui contenuti del progetto (prima fase)

Il nostro corpo il nostro Sé

Martedì 24 ottobre 2000

Carla Mantelli – insegnante, coordinatrice Gruppo Donna

Il corpo malato: i come e i perché di alcune malattie “femminili”

Mercoledì 8 novembre 2000

Cristina Sanviti - psicologa

La percezione del corpo femminile in culture “altre”

Mercoledì 22 novembre 2000

Adele Tonini – ginecologa del “Consultorio donne immigrate” di Parma

Educare ad un rapporto riconciliato con il proprio corpo

Mercoledì 20 dicembre 2000

Nice Terzi – dirigente dei Servizi educativi del Comune di Parma  per la prima infanzia

2. Spettacolo della Compagnia di balletto classico 

     Liliana Cosi Marinel Stefanescu:  Universali armonie
· L’idea dello spettacolo nasce dalla convinzione che approfondire il tema della corporeità  non possa ridursi a “parlare” del corpo ma soprattutto deve mirare a gustarne la potenzialità comunicativa. E la danza costituisce una delle modalità privilegiate di espressione corporea creativa.

· Lo spettacolo, della durata di un’ora e trenta circa, avverrà al Teatro al Parco, nella sala grande (270 posti) venerdì 9 marzo alle ore 21 in occasione della Giornata internazionale della Donna 2001

· Il programma prevede musiche di Chopin, Albinoni, Brahms, Massenet, Mozart, Liszt. Le coreografie e le luci sono di Marinel Stefanescu; le scene di Hristofenia Cazacu e Mihail Gyorgy; i costumi di Cazacu e Stefanescu.

· Sarà presente Liliana Cosi che proporrà. una breve riflessione sul tema della corporeità oltre a presentare lo spettacolo

· Allo spettacolo sarà invitata la cittadinanza attraverso una vasta campagna pubblicitaria 

· L’ingresso sarà gratuito

3. Seminari di studio sui contenuti del progetto (seconda fase)

· L’esperienza del parto come esperienza conoscitiva (dott.ssa Maria Flisi ginecologa)

· Vita e morte nell’esperienza femminile (dott.ssa Maria Michiara oncologa)

· Le metamorfosi del corpo (dott.ssa Matilde Marchesini formatrice)

Questo secondo ciclo di incontri si svolgerà tra marzo e maggio. Sono ancora da definire le date e gli accordi con le relatrici.

4. Scuola Genitori “Linguaggio del corpo e dialogo con i figli”
· La scuola intende potenziare la funzione educativa della famiglia promuovendo nei genitori la capacità di dialogare con i figli.
· Si compone di quattro incontri impostati secondo una modalità attiva (non si tratta di conferenze) ed è rivolta ai genitori dei bambini e delle bambine che frequentano le scuole materne del Cif

· Gli incontri si terranno durante il mese di maggio (7 – 14 – 21 – 28) dalle ore 21 alle ore 23

· La scuola sarà guidata dalla psicologa a psicoterapeuta dott.ssa Daria Vettori del Centro di Consulenza Educativa di Parma.

· Il tema della corporeità sarà anche qui centrale in quanto nella fascia d’età interessata (3 –6 anni) i linguaggi non verbali assumono un’importanza decisiva. 

PREVENTIVO DI SPESA

· Per l’attività seminariale                         £. 0

· Per lo spettacolo di balletto classico
£. 5.000.000    per retribuzione Compagnia

   





£. 1.700.000    per affitto Teatro al Parco







£. 1.000.000    per materiale pubblicitario







£.  1.200.000    per SIAE

· Per Scuola Genitori


£. 1.200.000 per retribuzione psicologa

Pertanto il totale della somma che si prevede di spendere assomma a £. 10.100.000
I costi sopra descritti sono da intendersi al netto di IVA

